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IMPEGNO ECUMENICO PER LA SALVAGUARDIA DEL CREATO
Dal documento finale dell’Assemblea Ecumenica di Basilea 1989

II. Le sfide che ci troviamo dinanzi

2.3 Minacce all’ambiente

12. Migliaia di specie animali e vegetali sono ormai estinte sulla terra. E’ ormai chiaro
che danni irreparabili sono stati infetti alla natura da parte dell’umanità. Negli ultimi 20
anni rapporti scientifici hanno insistentemente messo in guardia contro le conseguenze
pericolose, dal punto di vista ecologico, dell’industria e dell’agricoltura nella società tecno-
logica.

13. I problemi energetici presentano gravi difficoltà. I paesi ricchi del nord si trovano
davanti alla necessità di cambiare i modelli del consumo energetico. L’effetto serra e il
danneggiamento dello scudo di ozono richiedono misure urgenti, coordinate a livello inter-
nazionale. Siamo incerti su come regolare sviluppi scientifici problematici, come quelli
dell’ingegneria genetica. Incidenti e catastrofi come Chernobyl, Bhopal e l’inquinamento
del Reno (Schweizerhalle) hanno costretto la gente a prendere coscienza delle minacce
all’ambiente. Alberi e foreste moribondi, fiumi e mari avvelenati forniscono una prova evi-
dente dell’inquinamento che supera i confini nazionali, attraverso l’acqua e l’aria. I proble-
mi ambientali non possono essere risolti dai governi a livello nazionale. Si richiede un ordi-
ne ecologico internazionale.

III. La fede che professiamo

33. Il Dio della creazione. Infine, noi affermiamo che il Dio creatore sostiene e ama
tutte le sue creature. Esse, quindi, hanno tutte un fondamentale diritto alla vita. Il Dio
creatore ha dato all’umanità un posto speciale all’interno della creazione: “Il Signore Dio
prese l’uomo e lo pose nel giardino dell’Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen
2,15; 4,1-28). Noi dobbiamo essere gli amministratori del mondo di Dio. Amministrazione
non significa possesso. Il Dio creatore rimane l’unico proprietario, nel senso pieno del ter-
mine, dell’intera creazione. Come dice il salmista: “Del Signore è la terra e quanto contie-
ne, l’universo e i suoi abitanti; è lui che l~ha fondata sui mari, sui fiumi l’ha stabilita” (Sai
24, 1-2). Per comprendere esattamente il ruolo speciale dell’essere umano in quanto
creatura privilegiata fra tutte, è importante ricordare che l’intera creazione è ordinata alla
gloria di Dio. Questo è il significato fondamentale del sabato (Gen 2,3). Non l’umanità, ma
Dio è l’inizio, il centro e il culmine di tutta la creazione e di tutta la storia: “lo sono l’Alfa e
l’Omega, dice il Signore Dio, colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!” (Ap. 1,8).

34. Così dobbiamo riconsiderare l’etica prevalente negli ultimi secoli che, in contrasto
con l’autentico significato della parola di Dio, ha permesso all’umanità di “dominare” la
creazione per i suoi propri scopi mentre, al contrario, l’umanità dovrebbe agire come am-
ministratrice al servizio sia di Dio che della creazione stessa. Quindi l’umanità deve preser-
vare e promuovere l’integrità del creato in obbedienza a Dio, per il bene delle generazioni
future. Quale vera immagine di Dio e Signore della creazione, Cristo ci indica la strada per
compiere la nostra missione in obbedienza al disegno creatore di Dio.
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IV. Confessione di peccato e conversione a Dio (metanoia)

45. Oggi la conversione a Dio (metanoia) significa impegno a cercare soluzioni:

� alla divisione fra l’umanità e il resto della creazione;

� al dominio degli esseri umani sulla natura;

� a uno stile di vita e a modi di produzione che violano la natura;

� a un individualismo che viola l’integrità della creazione per perseguire interessi pri-
vati.

Che portino ad una comunità degli esseri umani con tutte le creature, dove siano rispettati
i loro diritti e la loro integrità

VI. Affermazioni fondamentali, impegni raccomandazioni e prospettive per
l’avvenire

74. Consideriamo uno scandalo e un crimine il danno irreversibile che continua ad es-
sere arrecato alla creazione. Stiamo diventando consapevoli del fatto che c’è bisogno di
una nuova condivisione tra gli esseri umani e il resto della natura. Non vogliamo più risol-
vere i problemi a spese di altre persone o producendo nuovi problemi. Vogliamo adoperar-
ci per un ordine ambientale internazionale.

6.2 Raccomandazioni

79 Consideriamo essenziale che le preoccupazioni vitali per la giustizia, la pace e la salva-
guardia del creato non siano separate dalla missione della chiesa di annunziare l’Evangelo.
Ci impegniamo perciò nel compito di annunciare a tutti l’offerta da parte di Dio di una
nuova vita in Cristo.

87. Ambiente

a) Ogni sviluppo deve essere sottoposto ai criteri di sostenibilità menzionati sopra (cf.
n. 84). Ciò comporta un capovolgimento completo del concetto di crescita economica co-
stante e dell’uso delle risorse naturali.

b) Lo spreco di energia nei paesi industrializzati ha raggiunto proporzioni così gigante-
sche che c’è un bisogno urgente di una drastica riduzione nel loro consumo. Alcune chiese
si sono impegnate ad adoperarsi in favore di una riduzione significativa del consumo di
energia. Rivolgiamo un appello a tutte le chiese europee e a tutti i cristiani affinché faccia-
no la stessa cosa nei limiti delle loro possibilità e sfidino senza sosta i responsabili delle
decisioni nell’ambito politico, tecnologico ed economico a strategie più efficaci in vista del
risparmio energetico.

c) Ci riferiamo in particolare ai combustibili fossili, il cui consumo potrebbe essere ri-
dotto per mezzo di tecniche efficaci di risparmio energetico e attraverso lo sviluppo delle
risorse di energia rinnovabile (sole, acqua, vento). Le risorse finanziarie necessarie potreb-
bero essere raccolte con una adeguata tassazione. L’energia nucleare non dovrebbe es-
sere la base dell’approvvigionamento energetico futuro a causa dei suoi rischi sociali, tec-
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nici ecologici e militari: Le condizioni di sicurezza richieste dalle centrali nucleari dovreb-
bero adeguarsi ai più alti standard internazionali.

d) Secondo il rapporto Brundtland esiste la possibilità tecnica di ridurre del 50% il con-
sumo pro capite di energia nei paesi industrializzati e aumentare del 30% il consumo pro
capite di energia nei paesi del terzo mondo (sulla base di aumenti previsti della popòlazio-
ne). Facendo così, il consumo totale di energia a livello mondiale aumenterebbe solo in
maniera insignificante. Questa è l’unica prospettiva energetica mondiale che combina la
salvaguardia del creato con la giustizia. Questo approccio dovrebbe essere preso sul serio
dai cristiani dei paesi industrializzati, in particolare perché il Rapporto Brundtland ha au-
mentato in maniera sostanziale la consapevolezza dell’opinione pubblica sulle questioni
ecologiche ed èben considerato dalla comunità scientifica.

e) Misure speciali devono essere prese urgentemente per proteggere la fascia di ozo-
no, per combattere l’effetto serra, per salvaguardare ciò che resta della foresta tropicale e
prevenire la diffusione della desertificazione.

f) C’è bisogno urgente di una regolamentazione internazionale soggetta a controllo
sullo smaltimento dei rifiuti, in particolare di quelli nucleari e di altri rifiuti nocivi. In nessun
modo i paesi europei dovrebbero liberarsi dei loro rifiuti a spese di altri paesi, nei loro mari
o nelle acque internazionali. Merita un’attenzione particolare, in questo campo, la questio-
ne dello smaltimento delle scorie radioattive (ad esempio nel Pacifico)

g) E’ una priorità urgente per tutti i paesi europei la costituzione di accordi internazio-
nali sugli scarichi che superano le frontiere per impedire un ulteriore inquinamento
dell’acqua, dell’aria, del suolo e per riparare i danni già provocati.

h) C’è bisogno sia di una legislazione con controlli severi sulla ricerca genetica e
sull’ingegneria genetica, sia di codici di comportamento professionale. C’è ugualmente bi-
sogno urgente per le chiese di continuare a riflettere sugli ultimi sviluppi nel campo delle
bio-tecnologie per fornire delle linee di orientamento etico su queste questioni, circa le im-
plicazioni sul valore della vita non solo della persona umana, ma di tute le creature viventi
e della natura stessa.

i) Devono essere presi dei provvedimenti urgenti per salvaguardare la varietà della
specie e la ricchezza genetica all’interno della specie. Le cifre possono contribuire a far co-
noscere questo problema La Carta mondiale delle Nazioni Unite per la natura del 1982, co-
stituisce un primo passo in questo senso. Il passo successivo potrebbe essere una conven-
zione internazionale sulla specie, come ha proposto l’Unione internazionale sulla natura e
le risorse naturali. Dovrebbero essere raggiunti degli accordi finanziari che vigilino affinché
i paesi, soprattutto nel mondo povero, ricevano una parte equa dei benefici e dei guadagni
derivati dallo sviluppo di queste specie. Per noi cristiani, la varietà della specie in sé mostra
la generosità di Dio creatore.

j) Sono raccomandati il dialogo con gli scienziati su questioni ecologiche e uno studio
di documenti come il Rapporto Brundtland. Chiediamo a tutti i cristiani di Europa di aiutare
a sostenere le loro chiese e i loro governi a realizzare questi provvedimenti. Chiediamo a
tutti costoro di adottare uno stile di vita che sia il meno dannoso possibile per l’ambiente.
Questo significherà una riduzione nell’uso dell’energia, l’uso dei trasporti pubblici e una li-
mitazione degli sprechi. Le amministrazioni comunali possono introdurre “una tassa ecolo-
gica”. Dobbiamo imparare che la nostra felicità e la nostra salute non dipendono tanto dai
beni materiali, quanto piuttosto dai beni della natura e delle creature nostre compagne,
dalle relazioni umane e dalla nostra relazione con Dio.
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Dal Documento finale della Seconda Assemblea Ecumenica di Graz 1997

Raccomandazioni operative

5.1 Raccomandiamo alle chiese di considerare e promuovere la salvaguardia del creato
quale parte integrante della vita della chiesa a tutti i suoi livelli. Ciò potrebbe essere fatto
attraverso una giornata comune del creato come quella che viene celebrata dal patriarcato
Ecumenico.

Motivazione: Stante il significato della problematica ecologica per il futuro dell’umanità è
molto importante che le chiese risveglino e rafforzino la coscienza che l’impegno per la
salvaguardia del creato non rappresenta un qualsivoglia campo di azione accanto a molti
altri, ma deve costituire una dimensione essenziale della vita della chiesa.

5.2 Raccomandiamo alle chiese di promuovere uno stile di vita orientato ai criteri della
sostenibilità e della giustizia sociale e di dare supporto a ogni sforzo mirante a
un’economia che risponde agli stessi criteri.

Motivazione: La responsabilità economica deve determinare sia l’azione personale sia
l’azione economica e politica. Riguardo al criterio della sostenibilità continua a rivestire una
grande importanza il risparmio energetico e la scoperta e l’utilizzazione di forme di energia
rinnovabile. Le cristiane e i cristiani, sostenuti dalle loro comunità e dalla loro chiesa, do-
vrebbero preoccuparsi di condurre uno stile di vita esemplare, in grado di mostrare chia-
ramente la possibilità di liberarsi dalle spinte consumistiche e di valorizzare la vera qualità
della vita.

5.3 Raccomandiamo alle chiese di associarsi al processo di Agenda 21 e di collegarlo
con il processo ecumenico o conciliare di Giustizia, Pace e Salvaguardia del Creato.

Motivazione: L’Agenda 21 offre una base operativa concordata a livello internazionale, che
mostra molti importanti tratti comuni con il processo di giustizia, pace e salvaguardia del
creato e può soprattutto stimolare e contribuire a organizzare la collaborazione con le for-
ze sociali e politiche a livello locale e comunitario.

5.4 Raccomandiamo alla KEK e al CCEE di organizzare una rete europea di responsabili
dell’ambiente e di riconoscerli come partner nelle loro attività.

Motivazioni: Per radicare il tema della salvaguardia del creato nella vita delle chiese e
conferirgli rilevanza politica occorre assicurargli una garanzia istituzionale basata sulla
competenza scientifica. Perciò le chiese membri della KEK e le conferenze episcopali mem-
bri del CCEE dovrebbero nominare propri responsabili per le questioni ambientali e creare
una forma organizzata adatta al loro collegamento, che utilizzerebbero poi come partner
nelle loro attività
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La Charta Oecumenica

9. Salvaguardia del Creato

Credendo all’amore di Dio creatore, riconosciamo con gratitudine il dono del creato, il va-
lore e la

bellezza della natura. Guardiamo tuttavia con apprensione al fatto che i beni della terra
vengono sfruttati senza tener conto del loro valore intrinseco, senza considerazione per la
loro limitatezza e senza riguardo per il bene delle generazioni future.

Vogliamo impegnarci insieme per realizzare condizioni sostenibili di vita per l’intero creato.
Consci della nostra responsabilità di fronte a Dio, dobbiamo far valere e sviluppare ulte-
riormente criteri comuni per determinare ciò che è illecito sul piano etico, anche se è rea-
lizzabile sotto il profilo scientifico e tecnologico. In ogni caso la dignità unica di ogni essere
umano deve avere il primato nei confronti di ciò che è tecnicamente realizzabile.

Raccomandiamo l’istituzione da parte delle Chiese europee di una giornata ecumenica di
preghiera per la salvaguardia del creato.

Ci impegniamo:

� A sviluppare ulteriormente uno stile di vita nel quale, in contrapposizione al dominio
della logica economica ed alla costrizione al consumo, accordiamo valore ad una qualità
di vita responsabile e sostenibile;

� A sostenere le organizzazioni ambientali delle Chiese e le reti ecumeniche che si assu-
mono una responsabilità per la salvaguardia della creazione.

Documento pubblicato sul sito: www.ildialogo.org/ambiente

E-mail: redazione@ildialogo.org


